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LA POLITICA Martedì 27 gennaio 1998l’Unità5
L’ipotesi avanzata nella sua relazione dal presidente dei senatori della Sinistra democratica

Salvi: «Aspettando le riforme
rieleggiamo il capo dello Stato»
Giudizi favorevoli dalla maggioranza e dai centristi

Ma Fini è ottimista ed è scontro nel Polo

E Berlusconi minaccia
di votare contro
pensando soprattutto
alla giustizia

ROMA. E se nel maggio del 1999,
quando scadrà il mandato al
Quirinale di Oscar Luigi Scalfaro,
non fossero ancora entrate in vi-
gore le riforme costituzionali di
cui ieri è iniziato l’esame e che
prevedono l’elezione diretta, a
suffragio popolare, del presiden-
te della Repubblica? La questione
è stata affrontata nella sua rela-
zione sulla «forma di governo»
da Cesare Salvi, e più tardi da lui
stesso sviluppata conversando
con i giornalisti.

«Spero - ha detto il capogrup-
po della Sinistra democratica -
che alla scadenza dell’attuale
mandato (del Capo dello Stato)
la riforma, approvata dal Parla-
mento e dai cittadini con il refe-
rendum confermativo, sia già in
vigore». Ma, «per una diversa
eventualità», cioè che alla sca-
denza del mandato di Scalfaro le
riforme non siano ancora opera-
tive, Salvi ha annunciato che sta
preparando una clausola di sal-
vaguardia per procedere all’ele-
zione diretta non appena in vi-
gore la nuova seconda parte della
Costituzione. Salvi, infatti, ha
detto che intende «proporre una
norma transitoria con la quale si
preveda che, al momento del-
l’entrata in vigore della riforma,
si proceda comunque all’elezio-
ne popolare, a suffragio universa-
le diretto, del nuovo presidente
della Repubblica». Ciò che costi-
tuirà «la data d’inizio, come tutti
ci auguriamo, della nuova fase,
più avanzata, più condivisa, più

vicina ai cittadini, della Repub-
blica democratica».

Sin qui il testo ufficiale, che ha
dato la stura, ovviamente, ai più
disparati interrogativi: uno stop
a Scalfaro? O, al contrario, una
rielezione-proroga dell’attuale
inquilino del Colle? È stato lo
stesso Salvi a chiarire ai giornali-
sti il senso esatto delle sue paro-
le. «Immagino - ha detto - che,
quando i parlamentari saranno
chiamati tra un anno e mezzo a
eleggere il presidente, non essen-
do già esecutiva la riforma ma es-
sendone prossima l’entrata in vi-
gore, potrebbero trovare ragione-
vole rieleggere, per il breve perio-
do necessario, l’attuale presiden-
te. È una mia previsione, ma non
il contenuto della norma giuridi-
ca proposta».

In altre parole: se la riforma
dovesse entrare in vigore soltan-
to dopo la scadenza del mandato
di Scalfaro, «il presidente della
Camera sarebbe tenuto a convo-
care i parlamentari per l’elezione
del presidente»; in questo caso i
«grandi elettori» dovranno sce-
gliere: o eleggere un presidente
«per sette giorni» (cioè, per un
breve periodo, fino all’elezione
popolare del nuovo Capo dello
Stato) o «più ragionevolmente»
prorogare il mandato di Scalfaro.

Nell’ipotesi prospettata da Ce-
sare Salvi, il senatore Francesco
D’Onofrio, esponente del Ccd,
ha rinvenuto «la volontà del Pds
di un processo riformatore rapi-
do. Infatti, non si può tenere il

treno delle riforme impantanato
per due anni». Quanto a Scalfaro,
D’Onofrio ritiene che il presiden-
te sia d’accordo con l’ipotesi di
Salvi.

Anche dalla maggioranza
giungono voci di consenso alla
proposta di Salvi. Per i popolari
se ne è fatto portavoce il vicese-
gretario Enrico Letta. «Sono d’ac-
cordo - ha detto - perché la pro-
posta di Salvi mi sembra una so-
luzione che contempera le esi-
genze di dare continuità al man-
dato presidenziale per un verso e,
per un altro, di rendere operativa
quanto prima l’elezione diretta
qualora fosse approvata la rifor-
ma. Mi sembra, quindi, plausibi-
le la proroga dell’attuale manda-
to presidenziale e l’elezione di-
retta del nuovo presidente, appe-
na la riforma avrà completato il
suo iter».

«Proposta interessante», è que-
sta la definizione di un altro
esponente popolare, Antonello
Soro, coordinatore della segrete-
ria del partito. Per Soro ora «è
prematuro porre il problema di
quale strumento scegliere per
un’eventuale proroga di Scalfaro:
soltanto tra giugno e luglio sa-
premo quali saranno i tempi del
processo riformatore». Quel che
conta, anzi che fa piacere, al diri-
gente popolare è che sull’«even-
tuale proroga si Scalfaro ci sia or-
mai una sensibilità comune».

G.F.P.

ROMA. È scuro in volto Silvio Berlu-
sconiquandoalle20,10diieri sera la-
scia la sala del gruppo di Forza Italia
alla Camera per incontrare igiornali-
sti. Da oltre tre ore lo stato maggiore
forzista discute sulla posizione da
adottare in Aula nel dibattito sulla ri-
forma della Costituzione. Un con-
fronto serrato. Perché i nemici della
Bicamerale non si sono ancora rasse-
gnati. La conferma arriva prima del-
l’incontro dalle parole di Filippo
Mancuso e Antonio Martino che
manderebbero volentieri tutto a car-
te quarantotto«per ripartiredalla co-
stituente». Una posizione diametral-
mente opposta rispetto a quella di
Enrico La Loggia che invece saluta
positivamente l’avvio della discus-
sione e anzi assicura che Forza Italia
non opporrà ostacoli al cammino
della riforma. E Berlusconi? Perché
quell’espressione grave? Non un sor-
riso, non una battuta ai giornalisti. È
preoccupato per la discussione in
Forza Italia? O a renderlo così cupo è
l’ennesimo capitolo di Mani Pulite,
l’interrogatorio a Milano del presi-
dente di Mediaset Felice Confalonie-
ri? A chi tenta di interrogarlo su que-
sto il Cavaliere lo fulmina con uno
sguardo e con una secca risposta:
«Non fatemi parlare di queste cose.
Altrimenti domani i giornali titole-
rannosuquestoenonsulleriforme».

E sulla nuova costituzione il Cava-

liere assicura che Fi si «appresta al la-
voroconspiritocritico, senzapregiu-
dizi, ma con gli occhi aperti». Ma poi
detta quelle che considera come
«condizioni irrinunciabili» per «mi-
gliorare»irisultatidellaBicamerale.E
che riguardano il semipresidenziali-
smo, il principio di sussidiarietà («at-
tualmente i privati non vengono ga-
rantiti,peresempioper ipubblici ser-
vizi), il bicameralismo («definire me-
glio il ruolo e la composizione del Se-
nato), il federalismo e soprattutto la
giustizia. Su questi temi si deciderà il
voto positivo o negativo di Forza Ita-
lia. Perché annuncia Berlusconi se al
termine del confronto parlamentare
il testoapprovatoallaBicamerale«re-
sterà lostessooaddiritturacisaranno
dei passi indietro» i forzisti sono
pronti a votare «no». Ma quali sono i
«passi indietro» che preoccupano il
leader di Forza Italia? Due in partico-
lare, la giustizia e la legge elettorale
(che in verità non è materia di com-
petenza della Bicamerale). Sulla giu-
stizia c’è una lode per la relazione
«coraggiosa» di Boato ma insiste per
introdurrelaseparazionedellecarrie-
reperchédiceilCavalieresuquestoci
potrebbe essere addirittura un passo
indietrorispettoal testovotato.Esul-
la legge elettorale: no a qualsiasi mo-
difica dell’accordo sottoscritto in ca-
saLetta.

Maquestaposizionenonrischiadi
entrare in conflitto con quella di Al-
leanza Nazionale? Alla domanda dei
giornalisti Berlusconi risponde: «cre-
do di no, penso che le nostre posizio-
ni siano condivise dai nostri alleati».
E tuttavia il contrasto tra leparoledel
Cavaliere e quelle di Gianfranco Fini
sonoevidenti.Ancheperchéil leader
di An ancora ieri ha ripetuto che «chi
pensa di mandare per aria il lavoro
della Bicamerale deve essere onesto
nel dire agli italiani che l’alternativa
non è una riforma migliore, ma è il
mantenimento della situazione in
cuici troviamo...».Naturalmentean-
cheperluic’è«ancoraqualcosadiim-
portante da definire» e sulla giustizia
è prevedibile un dibattito acceso, pe-
rò «se c’è la consapevolezza, che al
momento mipare presente,dellane-
cessità di una riforma equilibrata, io
rimangofiducioso».

ComemaiBerlusconiora«alzailti-
ro»? Perché ora minaccia: «o si faran-
no passi avanti oppure voteremo
contro»? La riunione del comitato di
presidenza di Forza Italia, allargatoai
direttivi di Camera e Senato, è stata
molto accesa. Quasi cinque ore di di-
scussione tra due schieramenti con-
trapposti: da una parte i guastatori
(Martino, Parenti, Mancuso), quelli
che sparano a zero sui lavori della Bi-
camerale, dall’altra (Urbani, La Log-
gia) quelli che difendono i risultati
ottenutiechiedonodiandareavanti,
di dare il via libera all’approvazione
della riforma. Con Berlusconi in
mezzo a fare da mediatore. «Ma alla
fine - pronostica un suo collaborato-
re - vincerà il buonsenso, e anche noi
voteremoiltestodellariforma».

Nuccio Ciconte

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro

L’ex presidente Fininvest sentito a Milano. Falso dossier Ariosto, interrogato Previti

Toghe sporche, il teste Confalonieri dai pm
«Mi avvalgo della facoltà di non rispondere»
Il numero uno di Mediaset sentito come indagato per reato connesso. Si torna a parlare di lodo Mondadori e
caso Imi-Sir. Anche l’ex ministro della Difesa, convocato in procura a Roma, non ha dato chiarimenti ai magistrati.

OGGI
Alle 13 il governo incontra i 

capigruppo per mettere a punto le 
prossime scadenze parlamentari e 
dare impulso ai provvedimenti che 

giacciono nelle commissioni

DOMANI
Non sono certi né l’ora né il giorno, 

ma, in vista dell'incontro in 
programma giovedì, è possibile un 

faccia a faccia fra Massimo 
D'Alema, segretario del Pds, e 

Franco Marini, segretario del Ppi

GIOVEDì
È previsto un incontro della 

maggioranza con Romano Prodi 
sulle questioni della  giustizia; si 

dovrà anche decidere 
concretamente di dare vita alla 

struttura di coordinamento 
dell'Ulivo

ROMA. Una giornata particolare,
ieri,per l’entouragediSilvioBerlu-
sconi. A Roma è stato interrogato
Cesare Previti, mentre a Milano è
toccato a Fedele Confalonieri
comparire davanti ai magistrati.
Entrambi, si sono avvalsi della fa-
coltà di non rispondere; hanno
mostrato un certo fastidio per la
presenza dei cronisti, lasciando i
duepalazzidigiustizia.

L’ex ministro della Difesa è arri-
vato, ieri pomeriggio, a piazzale
Clodio per essere ascoltato dalla
pm Maria Monteleone, in relazio-
ne all’inchiesta sul falso dossier su
Stefania Ariosto che sarebbe stato
«preparato» da AngeloDeMarcus,
l’exmilitaredellaMarinaarrestato
su richiesta dellaprocuradiRoma.
Previti era stato convocato come
testimone indagato in procedi-
mentoconnesso, cioèper l’inchie-
sta milanese sulla corruzione dei
magistrati romani. «No com-
ment», sono state le uniche parole
che ha pronunciato appena con-
clusol’incontroconimagistrati.

IdemaMilano,ancheseilprota-
gonista era unaltro. Fedele Confa-

lonieri, ex presidente della Finin-
vest, interrogato da Ilda Bocassini
e Francesco Greco, in qualità di te-
stimone,indagatoinprocedimen-
to connesso - sempre nell’ambito
dell’inchiesta sui presunti episodi
di corruzione dei magistrati roma-
ni - si è fermato giusto il tempo di
pronunciare una frase: «Mi avval-
go della facoltà di non risponde-
re». È stato uno dei suoi avvocati,
Vittorio Virga, a spiegare che la
connessione riguardaunodeipro-
cedimentineiqualiConfalonieriè
accusato di concorso in falso in bi-
lancio della Fininvest, in partico-
lare per l’anno 1992. «Per ora non
sappiamo molto, l’indagine è in
fasepreliminare», spiegano inMe-
dasiet. Ma è comunque possibile
che i magistrati milanesi volessero
chiedere al presidente Mediaset
dove e a chi erano diretti i soldi
«stornati» dai bilanci. Il sospetto è
ancora una volta quello: che arri-
vasseroaCesarePrevitiedaluiare-
ferenti romani. Secondo indiscre-
zioniaFedeleConfalonierinonsa-
rebbero state contestate altre ipo-
tesidireato.

Precisazioni arrivano da casa
Mediaset, circa il possibile collega-
mento - da qualcuno ipotizzato -
tra laconvocazionediConfalonie-
ri in Procura e un ipotetico coin-
volgimento di Silvio Berlusconi
per le vicende della Sme e del lodo
Mondadori. Al Cavaliere non è
maistatocontestatoufficialmente
nulla che abbia a che fare con Sme
e lodo Mondadori, spiegano. Ma
nonèescluso,invece,cheilpooldi
Milano anche a questo stia lavo-
rando.

Da Milano a Roma, vicende che
sembrano legate daun filo intrica-
tissimo da sciogliere e intorno al
quale sembrano esserci sempre le
stesse persone. L’ultimo nodo si è
aggiunto quindici giorni fa, quan-
dosull’«Avantidelladomenica»,è
stato pubblicato un dossier che ri-
guardava Stefania Ariosto, il teste
Omega, la donna che ha fatto fini-
re nei guai l’ex ministro Previti.
Nel rapporto pubblicato dall’A-
vanti si faceva riferimento ad una
presunta appartenenza di Stefania
Ariosto ai servizi segreti, rifacen-
dosi ad alcuni atti giudiziari della

procura romana. Ilprocuratoreca-
po, Salvatore Vecchione, ha preso
carta e penna e ha smentito tutto.
Il contenuto di quel dossier, ha
detto Vecchione dopo un accerta-
mento, è falso. Subito dopo ha
apertounfascicolo.

Il 17 gennaio scorso, infine, è
stato arrestato con l’accusa di con-
traffazione di documenti, Angelo
Demarcus, ex militare della Mari-
na, conosciuto ai magistrati per
averpuntualmentefornitodossier
su molti gialli ancora irrisolti: dal-
l’omicidio di via Poma, a quello
dell’Olgiata, a Ustica. Senza trala-
sciare la morte di Sergio Castellari.
Interrogato dal gip, Otello Lupac-
chini, Demarcus avrebbe sostenu-
to che quel materiale gli sarebbe
stato fornito da un collaboratore
dellostudiodiCesarePreviti.

L’originaledeldossier,rivelatosi
un bluff, è stato sequestrato dalla
Digos negli uffici dell’agenzia in-
vestigativa «Blue Fox», di cui la
magistratura si è già occupata nel
1994 perché la titolare fornì un
dossier all’autorità giudiziara che
risultò,inseguito,falso.


